L’ATTIVITA’ FINANZIARIA PUBBLICA
DEFINIZIONE: attività degli enti pubblici volta a procurarsi i mezzi necessari per rispondere ai bisogni pubblici e ad impiegarli per tale scopo.

- Tipi di bisogni:      

· individuali = percepiti dagli individui, indipendentemente dalla loro appartenenza a una collettività (es. fame, sete...)

· collettivi = percepiti dagli individui in quanto membri di una collettività (es. difesa, ordine pubblico...)

· pubblici = “tutti quei bisogni che in un dato momento vengono soddisfatti da enti pubblici” (non necessariamente i bisogni collettivi sono pubblici: alcuni lo sono perché possono essere soddisfatti solo dallo Stato, altri perché è più conveniente che siano soddisfatti da enti pubblici)

- Servizi pubblici: prestazioni che gli enti pubblici svolgono per soddisfare i bisogni pubblici.

- TIPI di servizi pubblici:      

· generali = “indivisibili”  e “non individualizzabili” prestati non a singoli individui o gruppi, ma all’intera collettività in modo indistinto

· speciali = “divisibili” e “individualizzabili”; prestati a singoli individui (o gruppi) e goduti individualmente

· misti = in parte generali e in parte speciali. La maggior parte dei servizi non presentano esclusivamente le caratteristiche del primo o del secondo tipo; rientrano perciò nel terzo.

- Aspetti dell’attività finanziaria pubblica:     

· economico: è attività economica (produzione di beni e servizi, utilizzazione razionale delle risorse) ma è differente dall’attività economica privata perchè:

- non è basata su scelte libere ma su scelte unilaterali dello Stato imposte ai cittadini (lo Stato decide quali sono gli interessi pubblici e come soddisfarli)

- non offre in vendita beni e servizi ma li mette a disposizione di tutta la collettività; non copre i costi con i ricavi ma con i tributi raccolti coattivamente dai cittadini

- non è mossa da fini di tornaconto individuale ma di benessere collettivo (=> diversi criteri di scelta della convenienza economica)

- l’attività finanziaria presuppone l’attività economica; quella pubblica deve attingere all’economia senza distruggerla

- l’attività finanziaria pubblica può favorire la stabilità e lo sviluppo del sistema economico

· politico: le scelte di finanza pubblica sono scelte politiche ( es. scelta dei bisogni pubblici da soddisfare, dei mezzi, della quantità di risorse da impiegare, delle categorie di cittadini che devono fornirli)

· giuridico: dall’attività finanziaria pubblica sorgono rapporti giuridici fra cittadini e Stato; il Diritto rende obbligatorie le scelte politiche dello Stato, ma pone limiti al potere dello Stato.

- La finanza pubblica è regolata da un ramo del Diritto Amministrativo; il Diritto Finanziario; i tributi sono regolati da un ramo del Diritto Finanziario, il Diritto Tributario.

( Scienza delle finanze: disciplina che studia l’attività finanziaria pubblica; legata a: 1- Economia Politica = studio dell’attività economica organizzata;  2- Politica Economica = studio degli interventi dello Stato nell’attività economica; 3- Diritto pubblico e privato;  4- Statistica)

- Teorie esplicative dell’attività finanziaria pubblica:

1. Teoria dello Scambio (Senior); lo Stato offre i servizi pubblici, in cambio i cittadini pagano i tributi. (Critica: non esiste la libertà di contrattare; i tributi sono imposti.)

2. Teoria del Consumo (Say): l’attività finanziaria pubblica è uno sperpero, sottrae risorse alla produzione (riflette l’epoca delle monarchie assolute in cui è sorta).

3. Teoria della produzione: - (Wagner) l’attività finanziaria pubblica è produttiva perché trasforma  beni materiali (tributi) in beni immateriali ( giustizia, ordine...); - (Stein): la finanza pubblica è indirettamente produttiva; è “riproduttiva” (Critica: non sempre è così)

4. Teoria dell’utilità marginale (sax): ogni individuo sente bisogni individuali e collettivi e li soddisfa  ripartendo le sue ricchezze tra i vari bisogni secondo il criterio dell’utilità marginale, in base alla decrescente intensità di ciascun bisogno (Critica: i bisogni pubblici sono spesso ignoti al singolo contribuente, che perciò non può valutarli; i tributi infatti sono coattivi..)

5. Teoria politica (Griziotti): la finanza pubblica è espressione della sovranità dello Stato e risponde ai criteri politici = raggiungimento dei fini dello Stato (Critica: è una teoria troppo unilaterale)

6. Teoria sociologica (Borgatta, Mosca e Pareto...); attività finanziaria pubblica come strumento di lotta fra gruppi sociali per il potere: le classi dirigenti usano i tributi per soddisfare gli interessi di quei gruppi sociali che le mantengono al potere

7. Teoria socialista: aggiunge alla precedente l’idea che i bisogni pubblici siano solo un’illusione con cui la classe dirigente opera come indicato dalla teoria precedente.

- (Critica: non si può negare l’esistenza dei bisogni pubblici e dei fini dello Stato) 

Il  bilancio dello Stato
- L’attività finanziaria comprende:  1- determinazione delle ricchezze occorrenti per soddisfare i bisogni pubblici; 2- ripartizione delle spese fra i singoli contribuenti.

- Bilancio dello Stato = documento contabile avente forma di legge, in cui sono elencate entrate e spese di un determinato periodo ( 1 anno: bilancio annuale; più anni: bilancio pluriennale)

- E’un piano di attività dello Stato, secondo certe scelte di fini da conseguire in base alla valutazione dei mezzi corrispondenti; è un piano d’azione del Governo in termini contabili.

- Funzioni del bilancio dello Stato:

· contabile: dà un quadro organico della situazione economica  e finanziaria dell’ente e pone le basi della gestione futura

· politica: consente agli elettori di conoscere le scelte politiche dello Stato e di valutare se corrispondono al volere popolare

· giuridica: ha forza di legge => vincola il potere politico al rispetto dei limiti finanziari in esso contenuti

· economica: consente di programmare e di valutare gli effetti della finanza pubblica sul sistema economico

Normativa italiana sul bilancio dello Stato: Cost.: Art. 81 (il Parlamento approva il bilancio; vietato istituire nuove imposte con la legge di bilancio; non più di 4 mesi di esercizio provvisorio);75 (vietato referendum sul bilancio) 100 (controllo della Corte dei Conti); R.D. 18/ 11/1923 n. 2440 modificato con  L. 1/3/1964 n.62 (innovazione della struttura del bilancio) e con L. 5/8/1978 n.468 (bilancio come strumento di programmazione economica); L. 23/8/1988 n. 362 (maggiore organicità al bilancio); L. 3/4/1997 n. 94 (individuazione del “centri di responsabilità” per la gestione della spesa) 

- Distinzione e coordinamento fra bilancio dello Stato e conti economici nazionali: riguardano l’intera economia nazionale, pubblica e privata

- Es.: Conto economico delle risorse e degli impieghi: attivo = valore dei beni e servizi prodotti all’interno del Paese e delle importazioni; passivo = valore dei consumi, degli investimenti e delle esportazioni. Periodo: 1 ANNO

(Una grossa parte delle risorse e degli impieghi è rappresentata dalle attività pubbliche)

- Oltre al bilancio dello Stato: bilanci degli altri enti pubblici autonomi >>> esigenza di uniformità nei criteri (obbligatoria con L. 468/1978 e D.Lg. 25 febbraio 1995 n. 77) e di coordinamento:

- Conto consolidato della pubblica amministrazione: quadro unitario dei conti di tutti gli enti pubblici. Predisposto dalla Ragioneria generale dello Stato (anche l’Istat ne redige uno consuntivo, l’ISAE –Istituto Studi e Analisi Economica - uno previsionale) 
- Classificazioni a riguardo del bilancio dello Stato:

A) distinzione fra:

· anno finanziario = periodo di tempo al quale si riferiscono le entrate e le uscite riportate nel bilancio (Il periodo annuale ora inizia il 1° gennaio e finisce il 31 dicembre; fino al 1° gennaio 1965 andava dal 1° luglio al 30 giugno dell’anno successivo; poi si è dovuto adeguare agli altri Paesi CEE)

· esercizio finanziario = complesso delle operazioni amministrative (entrate e spese) riferite alla gestione di un determinato anno finanziario; in alcuni Paesi coincide con l’anno finanziario, in altri no

- Spiegazione: non tutte le operazioni dell’anno finanziario vengono realmente concluse in quel periodo; rimangono perciò i “residui” attivi ( = entrate non ancora riscosse) o passivi (spese non ancora pagate): da iscrivere al bilancio dell’anno successivo

Al posto dei residui si può avere l’esercizio suppletivo: prolungamento dell’esercizio oltre la durata dell’anno finanziario; difficilmente si riescono a eliminare tutti i residui.

In Italia si aveva un mese di esercizio suppletivo; fino al 31 gennaio. Con L. 5/5/1978 n. 648 => esercizio finanziario = anno finanziario

B) distinzione fra:

· bilancio preventivo ( o “di previsione”): si riferisce a un anno futuro del quale prevede entrate e uscite

· bilancio consuntivo (o “rendiconto”): si riferisce a un anno già compiuto ed espone i risultati finanziari conseguiti.

- inoltre:

· bilancio di competenza ( o “giuridico”): comprende le entrate che si ha diritto di riscuotere (= “accertamenti”) e le spese che si ha l’obbligo di pagare (= impegni) in un esercizio finanziario

· bilancio di cassa (o “materiale”): comprende le entrate e le spese che si riscuotono o si pagano nell’anno finanziario

- Il bilancio di competenza è preferibile giuridicamente e politicamente (documento di autorizzazione - vincolo per la P.A.); il bilancio di cassa è più efficace per misurare gli effetti della finanza pubblica sul sistema economico

- Tecnicamente il bilancio di cassa è utile quando vi sono molti residui degli esercizi precedenti: permette di stanziare i soldi necessari per le operazioni in corso.

- In Italia: fino al 1978 il bilancio preventivo è solo di competenza (quello di cassa solo ad uso interno dell’amministrazione); con L. 468/1978: bilancio di entrambi i tipi

- Il bilancio consuntivo è contemporaneamente di competenza e di cassa

- infine: bilancio annuale o pluriennale: l’annualità è il principio generale, per un’ordinata amministrazione; i bilanci pluriennali servono per la programmazione economica (con L. 468/78 introdotti in Italia; periodo non inferiore a tre anni)

- Il bilancio pluriennale contiene:

a)  andamento di entrate e spese in base alla legislazione vigente

b) previsione sulle entrate e spese tenendo conto degli effetti degli interventi del Governo.

Non contiene previsioni rigide; è aggiornabile

Principi a riguardo del bilancio:

1) universalità = deve contenere tutte le entrate e spese; nessuna deve sfuggire al controllo del Parlamento; fondi “fuori bilancio”solo se autorizzati da leggi speciali

2) integrità = le entrate devono risultare per intero; vietato compensare le une con le altre

3) unità = le entrate vanno tutte in un unico fondo e così le uscite; vietate le assegnazioni di alcuni proventi a spese o erogazioni speciali

4) specializzazione (o specificità) = ogni voce di entrata o di spesa deve essere specificata con la massima precisione; il bilancio è diviso in capitoli; vietati gli storni di somme da un capitolo all’altro

5) veridicità (vietate sopravvalutazioni di entrate o sottovalutazioni di spese)

6)  pubblicità, tramite la Gazzetta Ufficiale; vengono pubblicati anche i documenti relativi al bilancio 

- struttura del bilancio: classificazione sistematica delle voci

(In passato si usava solo il criterio “patrimoniale - aziendalistico” = evidenziare l’accrescimento o diminuzione del patrimonio netto dello Stato: entrate classificate solo come “ordinarie”o “straordinarie”.

Con la L.62/1964: criterio “economico - funzionale”= evidenziare gli effetti della finanza pubblica sul sistema economico; incidenza di entrate e spese; fini delle diverse spese... Inoltre: criterio “giuridico - amministrativo”= evidenziare l’organo che gestisce ogni entrata o spesa)

L. 3/4/1997 n.94 e  D.Lg. 7/8/1997 n. 279: applicati dall’ A.F. 1998

“Unita’  previsionali di base” = insieme delle risorse affidate a un unico centro di responsabilità amministrativa, individuato in base ad un’area omogenea di attività che fa capo ad un ufficio dirigenziale in un Ministero    ved. sotto, pag.11    ved. sopra, pag.7   

 SEQ sopra \* ARABIC 1
- Classificazione delle entrate: unità previsionali (= entrate che ciascun centro di responsabilità deve accertare) suddivise in titoli, sudivisi in categorie, composte dai capitoli
I titoli sono 4: 

- entrate tributarie, 

- extratributarie (= proventi delle aziende e dei beni dello Stato), 

- per alienazione e ammortamento beni patrimoniali e rimborso crediti fatti dal Tesoro a enti pubblici o privati (entrate in conto capitale), 

- accensione di prestiti (il debito pubblico)

I primi tre titoli sono “entrate finali”: vere e proprie entrate di bilancio

Il 4° titolo: “entrate strumentali”: coprono il deficit dei primi tre titoli

Le entrate finali sono suddivise in categorie a seconda del tipo di cespite da cui provengono le diverse entrate

(Prima del 1998 ogni categoria era suddivisa in rubriche in base all’organo responsabile dell’entrata)

Ogni categoria è suddivisa in capitoli = indicazioni dell’oggetto di ogni singola entrata

- Classificazione delle spese: suddivise in funzioni – obiettivo (= destinazioni funzionali delle spese in base a obiettivi generali stabiliti in sede politica); suddivise in unità previsionali di base (come per le entrate, attuano la “specificazione del bilancio”: sono un limite vincolante alla gestione della spesa: vietate le variazioni compensative di spese tra un’unità e l’altra se non espressamente autorizzate da una legge); suddivise in capitoli (in base all’oggetto della spesa. Definiti con decreto ministeriale. Distinzione fra spese obbligatorie e discrezionali; solo quelle discrezionali consentono variazioni compensative tra capitoli diversi) 

Prima del 1998 erano suddivise in titoli, suddivisi in sezioni ( a seconda dei diversi interessi pubblici cui sono destinate), suddivise in rubriche e categorie, formate dai capitoli.

Alcuni titoli divisi in sezioni a seconda delle diverse funzioni

Le sezioni erano divise in: rubriche, a seconda dell’organo che le gestiva; categorie, a seconda del bene o prestazione cui si riferivano
- TIPI DI UNITA’ PREVISIONALI: 

- spese correnti: suddivise in:

 funzionamento dei servizi pubblici: stipendi, addestramento, acquisto materiali ...

 interventi: calamità naturali, ambiente, sostegno all’occupazione ...

 trattamenti di quiescenza: pensioni, indennità ...

 oneri del debito pubblico: interessi 

 oneri comuni: manutenzioni, fondi di riserva

- in conto capitale (per investimenti pubblici, partecipazioni azionarie, conferimenti, concessione di crediti), 

- per rimborso prestiti ( rimborso dei titoli pubblici)

Le preme due voci: “spese finali” = per la realizzazione dei fini pubblici.

La terza: pagamento del deficit precedente

Ulteriore suddivisione in capitoli = indicazione di ciascuna spesa specifica: nel caso delle spese sono vincolanti non solo come voci ma anche come cifre stanziate; nel caso delle entrate no. ( il divieto di storno...)

- Risultato differenziale = somma algebrica fra le entrate e spese in bilancio; oltre alla somma finale, la L.468/1978 prevede altre somme, fra gruppi di voci aggregate con vari criteri:

1. risparmio pubblico: è il saldo di parte corrente = saldo fra le entrate (tributarie ed extratributarie) e le spese correnti: se prevalgono le prime si ha risparmio pubblico, se no si intacca il patrimonio pubblico o si attinge al risparmio nazionale

2. saldo netto da finanziare: saldo fra totale delle entrate finali e delle spese correnti e in conto capitale; indica il “fabbisogno pubblico”, cioè l’avanzo o disavanzo di bilancio vero e proprio = quantità di risorse destinate ai fini pubblici ( esclude i prestiti pubblici e la restituzione prestiti)

3. indebitamento o accreditamento netto: saldo fra entrate finali e spese correnti e in conto capitale, escludendo tutte le operazioni di finanziamento (rimborso crediti o prestiti, concessione crediti o accensione prestiti, partecipazioni azionarie, conferimenti); indica il risultato della gestione statale, senza gli interventi a favore di altri enti

4. ricorso al mercato: saldo fra le entrate finali e tutte le spese; se negativo, comporta un disvanzo da coprire con il 4° titolo delle entrate.

Devono risultare dal Quadro generale riassuntivo delle entrate e spese, nel bilancio

- TEORIE SUL PAREGGIO DEL BILANCIO:

a) inizialmente: principio del pareggio annuale; in seguito Keynes considera preminente rispetto al pareggio il coordinamento del bilancio con l’andamento dell’economia

b) teoria del “bilancio ciclico”(economisti di lingua tedesca, anni ‘30): occorre mirare al pareggio non ogni anno, ma al termine di ogni ciclo economico, comprendente periodi di crisi e di prosperità; nei primi si aumentano le spese pubbliche per rianimare l’economia, nei secondi le entrate devono superare le spese per costituire fondi per le successive crisi

c) teoria del “doppio bilancio”(economisti scandinavi e americani, anni ‘20 - ‘30): il bilancio corrente (spese correnti: ad es. stipendi del personale, manutenzione ordinaria...) deve tendere al pareggio annuale; per il bilancio in conto capitale (spese per investimenti in beni durevoli) si può ricorrere al debito pubblico, perchè si crea la base per maggiori entrate future

d) teoria del “bilancio funzionale”(economisti keynesiani anglosassoni, anni ‘40): abbandona l’idea del pareggio e vede il bilancio solo in funzione degli effetti che può produrre sul sistema economico; entrate e spese pubbliche come strumenti di intervento delo Stato per influenzare consumi, risparmio, redditi...

d’) teoria del bilancio “di piena occupazione” (U.S.A. anni ‘60): applicazione pratica della teoria precedente; il deficit come strumento per favorire la piena occupazione quando i fattori produttivi non sono tutti utilizzati; niente ricorso ad imposte, per non frenare la domanda, ma “deficit spending”= prestito con cui si assorbono i risparmi che i privati non utilizzerebbero, data la crisi

- Valutazione critica sulle ultime teorie: sono pericolose; possono servire come misura transitoria in periodi di recessione, ma possono portare a disavanzi permanenti e troppo gravi; hanno effetti positivi se vi sono risorse inutilizzate; in caso di carenza di risorse possono produrre solo inflazione.

e) “politica di stabilizzazione con il bilancio in pareggio”(Haavelmo, Samuelson, Hansen, anni ‘40): contraria al “deficit spending”; per finanziare la spesa pubblica si possono imporre nuovi tributi, perché questi vanno ad assorbire parti di reddito che i privati, data la crisi, non userebbero comunque; così si può avere anche il bilancio in pareggio

- FORMAZIONE del bilancio: L. 62/1964: introduce la classificazione economico – funzionale di entrate e spese; L. 468/1978 e L.362/1988: esigono il “metodo della programmazione economico - finanziaria”; L. 94/1997, introduce nuovi modelli di classificazione: unità previsionale di base (entrate e spese) e funzione – obiettivo (spese); riduce i capitoli di spesa, accorpandoli; responsabilizza i centri di spesa assegnando un budget a ciascuno, in base a personale e carichi di lavoro; introduce un sistema informativo per monitorare spese ed efficienza; copertura finanziaria delle spese pluriennali anche dpo il primo triennio di attuazione delle leggi di spesa      

Unità previsionale di base: “budget”, suddiviso in capitoli, che indica tutte le risorse necessarie per un programma o progetto specifico (es.: personale, acquisti beni e servizi, investimenti diretti...).     ved. sopra, pag.7    ved. sopra, pag.7   1
- Fasi:

1) documento di programmazione economico - finanziaria: presentato dal Governo al Parlamento entro il 30 giugno (in origine: 15 maggio) di ogni anno; non ha valore di legge; stabilisce gli obiettivi da realizzare con la legge finanziaria e le leggi di accompagnamento, gli indirizzi per attuarli, i criteri per formare il bilancio; vale per i tre anni del bilancio pluriennale. Indica: tasso di sviluppo del P.I.L. previsto, tasso d’inflazione programmato; fabbisogno programmato; deficit o avanzo e rapporto deficit / P.I.L. previsti; rapporto debito pubblico / P.I.L.
2) progetto di bilancio: redatto tecnicamente dal Dipartimento per le politiche di Bilancio (in precedenza: Ragioneria Generale dello Stato), sui dati degli Uffici centrali del bilancio (ex Ragionerie Centrali) dei Ministeri; predisposto dal Ministero dell’Economia e Finanze (una volta: Ministero Tesoro + Ministero del Bilancio, poi del Tesoro del Bilancio e della Programmazione economica); deliberato dal Governo; presentato al Parlamento entro il 31 luglio
- Caratteristiche: entrate in un unico stato di previsione; uscite in tanti stati di previsione quanti sono i Ministeri + la Presidenza del Consiglio; allegati i bilanci delle aziende autonome statali; infine, “quadro generale riassuntivo”, con i risultati differenziali. 

- Per ogni Unità previsionale di base: ammontare previsto di residui attivi e passivi, di entrate che si prevede di accertare e spese che si prevede di impegnare; di entrate che si prevede di riscuotere e spese che si prevede di pagare

- Per ogni Ministero: bilancio preventivo delle Aziende autonome da esso controllate

- Il tutto a legislazione vigente = VIETATO STABILIRE NUOVI TRIBUTI O NUOVE SPESE (art. 81 Cost.); lo si farà solo quando la legislazione vigente sarà stata modificata.

- Sulle leggi tributarie è vietato il referendum (art. 75 Cost.)

3) Legge finanziaria e progetti di legge collegati: presentati entro il 30 settembre al Parlamento dal Ministero dell’Economia e Finanze (una volta: Ministero Tesoro + Ministero del Bilancio, poi del Tesoro del Bilancio e della Programmazione economica)


a) legge finanziaria (oggi: “Legge di stabilità”): quadro di riferimento per tutto il triennio del bilancio pluriennale; raccordo fra obiettivi programmati (previsioni di spesa a lungo termine) e quantità massima di risorse assorbibili ogni anno dalla finanza pubblica: porta modifiche alle leggi vigenti, alle entrate e spese ma senza nuovi tributi: può fissare il livello massimo del fabbisogno pubblico ( o “saldo netto da finanziare”), del ricorso al mercato, l’importo dei fondi speciali di bilancio, l’importo massimo dei contratti del pubblico impiego, gli stanziamenti per il rifinanziamento delle leggi in vigore, modifiche di aliquote, detrazioni, scaglioni di imposte, la quota annuale delle spese pluriennali o permanenti, le riduzioni di spesa già autorizzate..; tutti elementi quantitativi

b) progetti di legge collegati: fissano eventuali nuovi tributi;  vengono esaminati a parte dal Parlamento; la loro bocciatura non pregiudica la legge finanziaria e di bilancio. Possono modificare norme sulla finanza pubblica, la previdenza, la sanità, la finanza locale, per raggiungere gli obiettivi del D.P.E.F. 

“Legge di stabilità”: con il federalismo fiscale la finanza nazionale va coordinata con quelle locali, per rispettare i “requisiti di convergenza economico – finanziaria” del Trattato di Maastricht

- Inoltre, sempre entro il 30 settembre, presentazione di;

3/A)  bilancio pluriennale programmatico e relazione di previsione programmatica

a) il bilancio di previsione pluriennale programmatico non ha forza di legge; tiene conto degli effetti su entrate e spese degli interventi dell’attuale manovra finanziaria


b) relazione previsionale programmatica: espone il quadro economico generale, gli obiettivi e indirizzi di politica economica; la  corrispondenza fra impegni finanziari della P.A. e situazione economica / entità delle risorse; tiene conto della politica finanziaria di Stato, Enti locali, Enti previdenziali ed ospedalieri (P.A. “allagrata”)

4) legge di approvazione del bilancio: approvata dopo la finanziaria, entro il 31 dicembre di ogni anno; il bilancio è quello presentato entro il 31 luglio, con le necessarie modifiche. 


- procedura: come per tutte le leggi del Parlamento: esame delle Commissioni permanenti Tesoro e Bilancio (in sede referente, non in sede deliberante -  art. 72 Cost.); discussione in Aula, votazione per ogni singola Unità previsionale (fino al 1998: per ogni singolo capitolo), poi votazione finale; promulgazione da parte del Capo dello Stato e pubblicazione sulla G.U.


- niente nuove spese o tributi; è solo un atto di autorizzazione a riscuotere/ spendere, nonché di indirizzo politico; gli atti del Governo in contrasto con esso sono illegittimi; non abroga leggi precedenti, ma ne condiziona l’efficacia perché consente entrate e spese


- insieme con il bilancio annuale viene approvato quello pluriennale, che non ha valore di legge, non è vincolante ma dà solo un indirizzo politico

5) se il bilancio non viene approvato entro il 31 dicembre =>  esercizio provvisorio: il Parlamento autorizza il Governo a gestire provvisoriamente l’attività amministrativa per tanti dodicesimi delle cifre in bilancio quanti sono i mesi di esercizio provvisorio (massimo 4 mesi; non oltre il 30 aprile.)

6) se si verificano nuove situazioni durante la procedura => variazioni di bilancio.

Strumenti per rendere flessibile il bilancio:

- fondi di riserva e fondi speciali: iscritti nel bilancio, sono capitoli di spesa generici, utilizzabili solo per integrare gli stanziamenti di altri capitoli, se sono insufficienti. Per fare l’integrazione ci vuole un Decreto del Ministro dell’Economia e Finanze (una volta: del Tesoro )

- assegnazioni di bilancio = decisioni di incrementare gli stanziamenti in alcuni capitoli del bilancio senza prendere soldi da alcun fondo; attuate tramite D.P.R. possibili solo per alcuni capitoli indicati sulla legge di bilancio e solo nei casi previsti dalla legge.

- nuove leggi speciali, che indicano spese non previste, indicando anche i mezzi per farvi fronte (art. 81 Cost.) => la L.362/1988 indica i modi per far fronte a tali spese:  - utilizzo di fondi speciali in bilancio;  - riduzione di spese precedentemente autorizzate, riduzione delle disponibilità per capitoli di spesa non obbligatoria;  - nuove leggi che prevedano nuove entrate.

- Le variazioni di bilancio devono essere autorizzate per legge 

- La legge di assestamento del bilancio; preparata da Ministro del Tesoro, del Bilancio e della Programmazione economica; approvata dal Governo e presentata al Parlamento entro il 30 giugno; considera i cambiamenti intercorsi  (i residui attivi e passivi degli anni precedenti, le nuove esigenze di spesa) che si sanno quando viene presentato il consuntivo dell’anno precedente;

- In seguito: eventuali nuovi cambiamenti solo tramite le note di variazione, presentate dal Governo al Parlamento entro il 31 ottobre, per poterle eseguire prima del 31 dicembre. (L. 468/1978 ) 
7) esecuzione del bilancio = gestione delle entrate e spese = provvedimenti di competenza (accertano le entrate e impegnano le spese) e di cassa (ricezione delle entrate e pagamento delle spese)


Accertamento entrate  => amministrazione delle Finanze


Impegno di spese => ciascun Ministero per sé


Gestione di cassa  => Tesoreria dello Stato

8) controlli: interni o esterni.

- Interni; fatti dagli Uffici centrali del bilancio (ex ragionerie centrali) per ogni Ministero, dal Dipartimento per le politiche di Bilancio come coordinamento. E’un controllo di legalità, ma anche di convenienza e efficienza della gestione del bilancio

- Esterni: fatti dalla Corte dei Conti, organo indipendente dalla pubblica Amministrazione, che pone il visto e registra ogni atto del Governo che implichi una spesa. E’ controllo di legittimità; è controllo preventivo (l’atto del Governo non ha efficacia se non è vistato e registrato.)

- Atti soggetti a controllo: tutti quelli che comportino spese per lo Stato

- Procedimento: 1- esame dell’Ufficio di controllo della Corte dei Conti; se l’atto non è ritenuto legittimo, niente visto e registrazione, ma richieste di chiarimento all’Amministrazione pubblica poi nuovo esame collegiale della Sezione di controllo competente; se risulta illegittimo anche lì => rinvio dell’atto al Ministro che l’ha emanato, che può ritirarlo, modificarlo o riproporlo tramite l’intero Consiglio dei ministri, che chiede l’esame da parte di tutta la Corte, “a sezioni riunite” => se la Corte lo ritiene irregolare lo vista “con riserva”=> l’atto verrà eseguito sotto la responsabilità del Governo

- Controllo successivo sul Rendiconto generale: ved. in seguito, il “giudizio di parificazione”

ATTI RELATIVI ALL’ANNO PRECEDENTE: 

- La Relazione generale sulla situazione economica del Paese per l’anno precedente: dati sull’attività finanziaria di tutti gli Enti pubblici; presentata alle Camere dal Ministero dell’Economia e Finanze entro il 31 marzo. 

- Il   CONTO CONSUNTIVO ( o Rendiconto generale dello Stato). 2 parti: conto del bilancio e conto generale del patrimonio

- Conto del bilancio = quadro generale di tutta l’attività finanziaria dell’anno precedente; entrate e spese

- Conto del patrimonio = attività e passività finanziarie e patrimoniali, che variano grazie all’attività finanziaria pubblica dell’anno precedente.

- E’ fatto dal Dipartimento per le politiche di Bilancio (in precedenza: Ragioneria Generale dello Stato), in base alle indicazioni degli Uffici centrali del bilancio (ex Ragionerie Centrali) dei Ministeri

- E’ trasmesso entro il 31 maggio alla Corte dei Conti per il “giudizio di parificazione” = accertamento che entrate e spese siano state eseguite in base alle previsioni di bilancio e alle norme vigenti

- Approvato con un disegno di legge fatto dal Ministro dell’Economia e Finanze, da presentare in Parlamento entro il 30 giugno, insieme con una relazione della Corte dei Conti.

AMMINISTRAZIONE DEL TESORO E SERVIZIO DI TESORERIA

- Tesoreria dello Stato: organo amministrativo dipendente dal Ministero dell’Economia: provvede alle risorse finanziarie della P.A.; riscossioni, pagamento mezzi finanziari, servizio di cassa.

- Tesoreria centrale; sede a Roma. Tesorerie provinciali: gestite dalla Banca d’Italia

- Operazioni: 2 TIPI

- Gestione del bilancio: riscossioni / pagamenti per attuare il bilancio di previsione, compresi residui

- Gestione extra bilancio: interventi finanziari urgenti; pochissimi (es. cooperazione allo sviluppo)

- GESTIONE DI BILANCIO E GESTIONE DI TESORERIA


- FINANZIAMENTO DEL DEFICIT

- SCELTA FRA IMPOSIZIONE STRAORDINARIA E INDEBITAMENTO

- I PRESTITI PUBBLICI

- IL DEBITO PUBBLICO 

- I BENI PUBBLICI (ved. apposito schema)

· LE IMPRESE PUBBLICHE  

FINANZA STATALE E LOCALE        

Rapporto Stato – Enti locali: diverso secondo le vicende storico – politiche e l’ordinamento costituzionale. Nelle democrazie contemporanee: decentramento e tutela delle autonomie locali. >>>   Maggiore partecipazione dei cittadini alla vita politica locale; gestione adeguata alle esigenze locali.

SISTEMI DI FINANZIAMENTO

1. Principio della dipendenza: potestà impositiva allo Stato. Per gli Enti locali:

a. Compatecipazione al gettito: assegnazione di una quota delle entrate statali

b. Sovraimposizione: una “addizionale” = aliquota che si aggiunge all’aliquota erariale (= dello Stato)

c. Trasferimenti di somme dallo Stato: generici = liberamente spendibili; specifici: destinati a una particolare spesa. Entità: fissata rigidamente dallo Stato oppure stabilita di volta in volta.

Vantaggi: realizza maggiore unità di indirizzo e possibilità di redistribuzione fra diverse zone.

Svantaggi: lede l’autonomia locale; spezza il legame fra spese decise dagli Enti locali e entrate fornite dallo Stato. >>> I governi locali non hanno stimoli al risparmio e all’efficienza.

1. Principio dell’autonomia: gli Enti locali decidono le proprie fonti di finanziamento; non istituiscono tributi (riserva di legge statale per stabilire i tipi di tributi e istituirli) ma determinano le aliquote, i modi di accertamento e riscossione

Vantaggi: rafforza l’autonomia e la responsabilità dei governi locali (che devono perseguire l’equilibrio di bilancio) I cittadini possono valutare meglio il rapporto fra oneri e benefici della gestione pubblica. Per la popolazione locale si usa la ricchezza da essa prodotta.

Svantaggi: accentua le disuguaglianze territoriali di distribuzione del reddito, se gli Enti adottano criteri diversi: diversa distribuzione del carico tributario (necessario un attento coordinamento)

FEDERALISMO FISCALE: I  beni e servizi pubblici locali sono prodotti dai governi locali  e finanziati dalle popolazioni locali
Efficienza economica nella destinazione delle risorse: nessun problema per i servizi strettamente localizzati; quelli utili anche a soggetti esterni ( servizi con “effetti di esternalità” ; es. teatri, ospedali, strade urbane usate per traffico extraurbano: da sovradimensionare rispetto al bisogno locale) è meglio farli produrre da enti di livello superiore. Al governo centrale solo le funzioni di interesse nazionale

Gli Enti locali non istituiscono tributi loro, ma riscuotono tributi regionali e locali istituiti dallo Stato. 

Federalismo cooperativo: non toglie l’unità dello Stato, rispetta le differenze regionali.

Fondo di perequazione  a favore delle Ragioni più deboli. 

Federalismo competitivo: nello Stato confederale i poteri intermedi istituiscono tributi, senza tener conto del sistema tributario centrale.

Finanza locale; OBIETTIVI:

2. soddisfacimento di bisogni pubblici

3. possibile redistribuzione individuale di ricchezze

4. NON POLITICA CONGIUNTURALE CON MANOVRE DI SPESA PUBBLICA: gestite da enti diversi potrebbero portare distorsioni e impedire la stabilizzazione a livello nazionale.

L’INTEGRAZIONE ECONOMICA EUROPEA       

Ved. apposito schema

IL PROBLEMA DELL’ARMONIZZAZIONE FISCALE: necessaria per evitare distorsioni e realizzare un vero mercato interno in U.E.; garantire condizioni di competitività per tutti i prodotti ed evitare che i capitali vengano artificiosamente attratti in alcune zone. 

Già prevista dal trattato di Roma nel 1957 (art. 99); ancor più necessaria con il mercato unico del 1 gen. 1993 e con la moneta unica l’1 gen .1999.

5. Imposte dirette: direttive comunitarie stabiliscono regole comuni per la tassazione del reddito d’impresa (determinazione base imponibile e aliquote) e imposizione sulle società.

D.lg. 30 dic. 1992 n. 543 attuativo della Direttiva Cee 90/434: regole uniformi per fusioni, incorporazioni, scissioni, conferimenti, scambi di azioni transnazionali, per renderle fiscalmente neutre

D.lg. 466/1997 riforma tassazione reddito d’impresa: metodo della “dual income tax” : evitare doppie imposizioni su dividendi distribuiti in Stati diversi; eliminare incentivi all’acquisto di titoli nazionali

Tassazione degli interessi percepiti dai risparmiatori: differenze fra aliquote, modi di imposizione, norme sul segreto bancario. Difficoltà (vedere cambiamenti in futuro)
“Monitoraggio” = scambio di informazioni sui redditi da capitale dei non - residenti nei vari Paesi (in Italia: L. 4 ago. 1990 n. 227)
6. Imposte indirette: direttiva Cee del 1967 che impone l’I.V.A. al posto dell’I.G.E.  Riduzione delle aliquote a due, uniformate: provvisoriamente ancora in vigore in alcuni Paesi quelle inferiori al 5%, abolite tutte quelle maggiorate

In futuro: tassazione nel Paese d’origine; il passaggio da uno Stato all’altro non è più importazione / esportazione (mercato unico europeo) Difficoltà: il gettito IVA viene acquisito in parte dal Paese importatore, in parte da quello esportatore; necessario riequilibrare con meccanismi contabili laboriosi.

Attualmente: tassazione nel paese di destinazione in cui avviene il consumo (regime transitorio)

7. Imposte di fabbricazione (cd. “accise”): necessario armonizzare, perché si trasferiscono al consumatore con aumenti di prezzi; >>> possibili distorsioni della concorrenza.

Direttive comunitarie: accise solo su prodotti petroliferi, tabacchi e superalcoolici. Recepite in Italia con D.lg. n. 504 del 1995. 

IL SISTEMA TRIBUTARIO IN ITALIA            

Sistema tributario = complesso dei tributi applicati dallo Stato: legato al sistema dei rapporti politici, economici e sociali.

Cenni storici: 

8. 1864: problema dell’uniforme distribuzione del carico fiscale sul territorio nazionale. 

a. Imposte dirette: due imposte parallele: 

i. Imposta fondiaria: a carattere reale (basata solo sui beni da colpire: sostituiva molti antichi tributi precedenti basati su privilegi personali)

ii. Imposta di ricchezza mobile: formalmente generale e unitaria, in realtà aveva aliquote diverse per redditi di capitale (cat. A), misti (= di impresa: cat. B), di lavoro autonomo (cat. C1), di lavoro dipendente (cat. C2)

iii. 1865: anche l’imposta fondiaria di divide in imposta sulla rendita dei terreni e sulla rendita dei fabbricati. Molto più tardi, un’altra imposta sul reddito agrario (derivante dalla terra, ma anche da attività imprenditoriale)

b. Imposte indirette: numerose e di carattere speciale; colpivano irrazionalmente i consumi anche primari

9. Vari progetti di riforma, verso un’imposta diretta generale e con progressività: ad es. quella non attuata del Ministro delle finanze, Meda.

10. 1923: riforma De Stefani, parziale: aggiunta ai tributi precedenti un’imposta complementare sul reddito delle persone fisiche, progressiva e personale. Imposte indirette: rese più eque quelle sulle successioni, sostituite molte imposte speciali sui consumi con un’imposta generale sugli scambi fra gli imprenditori

11. 1940: istituita l’I.G.E. al posto della precedente imposta sugli scambi: riguarda anche vendite al dettaglio e servizi.

12. 1945: vari tributi disorganici: il 70% imposte indirette senza correttivi per equa distribuzione: l’I.G.E. fonte di distorsioni perché in ogni scambio era commisurata al valore pieno. Imposte dirette: la maggior parte erano reali: in seguito aggiunta un’ imposta sulle società: proporzionale sul patrimonio netto, progressiva sui profitti. In seguito: rese progressive anche le imposte su ricchezza mobile, nei punti B, C e C2. 

13. 1951: Riforma Vanoni (Ministro delle Finanze): obbligo della dichiarazione annuale, unica e analitica di tutti i redditi (Prima: imposte dirette accertate e iscritte a ruolo, invariate fino a quando il contribuente non denunciava cambiamenti o non si facessero revisioni d’ufficio; metodi di accertamento e riscossione arretrati; accertamento indiziario, fonte di abusi) Obiettivo: collaborazione contribuente – fisco. Ridotte le aliquote di alcune imposte; abrogati tributi straordinari del dopoguerra.
14. Evoluzione del sistema economico italiano: armonizzazione fiscale con l’Europa; esigenza di riforma complessiva
15. 1971  riforma tributaria   

a. Imposte dirette: decreti legislativi n. 633 – 641, tutti del 26 ott. 1972: entrati in vigore l’1/1/1973

b. Imposte indirette: decreti legislativi n. 597 – 603, tutti del 29 sett. 1973: entrati in vigore l’1/1/1974

Obiettivi: 

1. Trasparenza; riduzione del numero di tributi (aboliti più di 40) per rendere più chiara l’entità del carico tributario e più facile l’osservanza degli obblighi

2. Organicità: eliminazione di lacune (una materia imponibile teoricamente compresa in un’imposta non viene tassata solo perché il legislatore non determina i presupposti di imposta = fatti e situazioni cui la legge collega l’obbligazione tributaria) e di doppie imposizioni (più imposte sulla stessa materia imponibile e per lo stesso presupposto)

3. Coordinamento: carattere spiccatamente unitario, eliminazione dell’autonomia impositiva degli enti locali e soppressione di quasi tutti i tributi autonomi locali

4. Equità; progressività; imposizione personale sul reddito globale (IRPEF e IRPEG); abolizione di tutte le precedenti imposte dirette.

5. Efficienza dei sistemi di accertamento e riscossione; istituzione dell’Anagrafe tributaria, sistema informativo per i dati sulla capacità contributiva
6. Flessibilità: sistema basato su imposte generali: con piccole variazioni di aliquote, scaglioni o detrazioni, grandi effetti sul gettito e ripercussioni sull’equilibrio economico

7. Eliminazione di effetti distorsivi : abolizione dell’I.G.E. e istituzione dell’ I.V.A.
Molti ostacoli alla riforma: molte modifiche successive, mal coordinate.

L’imposta progressiva sul reddito globale ha pesato soprattutto sui redditi da lavoro dipendente per le difficoltà di accertamento di altri redditi; la progressività accentuata riduce gli incentivi al risparmio e alla produzione  (rivalutato il ruolo delle imposte dirette reali e indirette)

Il sistema centralizzato è incompatibile con il rafforzamento delle autonomie territoriali: indispensabile il decentramento fiscale.

Necessario ridurre il numero dei tributi, eliminare i trattamenti agevolati iniqui, semplificare le procedure di accertamento e riorganizzare il sistema dei controlli

- 1997: Revisione del sistema tributario.    L. 23 dic. 1996 n. 662: dodici deleghe al Governo: 

1. Decentramento fiscale: introduzione dell’IRAP, Imposta Regionale sulle Attività Produttive e dell’addizionale all’IRPEF; riordino dei tributi locali e soppressione dei preesistenti; D.lg. 15 dic. 1997 n. 446
2. Revisione dell’IRPEF: attenuazione della progressività, modifica delle detrazioni; D.lg. 15 dic. 1997 n. 446
3. Razionalizzazione criteri determinazione reddito lavoro dipendente D.lg. 2 set. 1997 n. 314  

4. Revisione sistema tassazione reddito di impresa: metodi Dual income tax; D.lg. 15 dic. 1997 n. 446; modifica tassazione cessioni d’azienda, fusioni e scissioni D.lg. 18 ott. 1997 n. 358; nuova disciplina credito d’imposta sui dividendi D.lg. 18 dic. 1997 n. 447
5. Riordino tassazione redditi da capitale e rendite finanziarie; revisione del sistema di ritenute alla fonte, tassazione dei capital gains D.lg. 11 nov. 1997 n. 461  (verificare il numero)
6. Riordino disciplina Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS): criteri di individuazione, trattamento fiscale, agevolazioni; D.lg. 4 dic. 1997 n. 460
7. Revisione disciplina IVA, adeguamento alle norme comunitarie D.lg. 2 set. 1997 n. 313   

8. Semplificazione adempimenti fiscali: unificazione dichiarazione imposte sui redditi, IVA e contributi previdenziali; versamenti unitari e forme di compensazione: D.lg. 9 lug. 1997 n. 241
9. Revisione sistema sanzioni amministrative; principi generali D.lg. 18 dic. 1997 n. 471 – 473
· 2004: Riforma strutturale del sistema tributario. L. Delega 7 apr. 2003 n. 80:

· l’IRE sostituisce l’IRPEF; l’IRES sostituisce l’IRPEG. 
IL SISTEMA TRIBUTARIO VIGENTE    

1. Imposte dirette
a. IRE: generale, personale, progressiva, sul reddito netto complessivo netto anuale.

b. IRES: applicata ai redditi di società ed enti: personale, generale, proporzionale, sul reddito netto complessivo risultante dal conto economico

c. IRAP (dal 1997 sostituisce l’ILOR, imposta locale su redditi patrimoniali e da impresa, soppressa per il decentramento fiscale) 

d. Regimi sostitutivi: per alcuni tipi di redditi, imposte sostitutive o ritenute alla fonte a titolo di imposta

2. Imposte indirette

a. IVA; imposta generale sugli scambi (di beni e di servizi)
b. Altre imposte sui consumi: monofase, speciali, di origini antiche:
i. imposte di fabbricazione
ii.  dazi e altri tributi doganali (sovrimposta di confine)

iii. imposte applicate al monopolio fiscale

iv. imposte su intrattenimenti e giochi

c. Imposte su trasferimenti e affari:

i. Imposta su successioni e donazioni (abolita nel 2001; reintrodotta nel 2006)
ii. Imposta di registro
iii. Imposta di bollo
iv. INVIM, imposta su incremento di valore beni immobili: soppressa nel 1992, sostituita dall’ICI
v. Altri tributi statali di minore entità: imposte ipotecarie, catastali, tasse concessioni governative, di circolazione, sulle assicurazioni, sui contratti di borsa. Ridotte di numero negli ultimi anni. Infine: tasse riferite a servizi statali ai cittadini: giudiziarie, amministrative ....

3. Tributi regionali e locali:

a. IRAP: imposta regionale sulle attività produttive; generale, applicata al valore della produzione netta di imprese, arti, professioni, società o enti commerciali o non commerciali  (sostituisce l’ILOR, l’ICIAP – imposta patrimoniale sulle imprese – e altre dal 1 gen. 1998)

b. Tasse automobilistiche: ora sono regionali

c. ICI: imposta comunale sugli immobili, sul valore patrimoniale di terreni e fabbricati  (Sostituisce l’INVIM dal 1 gen. 1993)

Da completare











Da finire








